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UN’IMMAGINE DA...ORARIO DI LAVORO

Che la legge sia
l’inizio della

vera flessibilità
GAETANO SATERIALE

SEGRETARIO NAZIONALE FIOM

ARGENTINA

La lezione dell’Ulivo
nella vittoria

contro Menem
JOSÈ LUIS RHI-SAUSI

Q UANDO SI trattano questioni legate
agli orari di lavoro, conviene tenere
ben distinti gli orari per legge da
quelli contrattuali (nazionali o azien-

dali) e dagli orari di fatto (ordinari più
straordinari); e ancora, gli orari massimi da
quelli medi, quelli giornalieri da quelli dei
turnisti, da quelli dei rapporti di lavoro atipi-
ci. Perché fra queste voci, come è noto, vi
sono rilevanti differenze quantitative e so-
prattutto perché le diverse fattispecie non
«comunicano» una con l’altra come ci si po-
trebbe aspettare. Ad esempio gli orari azien-
dali sono, per stare alla sola industria, molto
diversificati fra loro, andando dalle 40 ore
del lavoro a giornata alle 37,5 in alcuni siste-
mi di turni, a soglie inferiori alle 35 ore in al-
tri, a punte minime di 30 settimanali sul ci-
clo continuo. Ancora più vari, come è giusto
che sia, sono le modalità con cui si applica-
no i sistemi di orari (l’inizio, le pause, il ter-
mine, il numero di turni consecutivi, i riposi).
Gli orari di fatto, infine, tendono a crescere
negli ultimi anni (con l’abnorme uso degli
straordinari) molto oltre gli orari contrattuali
e quelli di legge.

Si può ben parlare di una grande varietà
di situazioni, ma non di una giungla, perché
si tratta, quasi sempre, dell’effetto di accordi
sottoscritti fra le parti. Pensare di mettere in
riga questo sistema attraverso il solo stru-
mento legislativo è un’illusione (a dir poco
giacobina).

La domanda da porsi allora è: su quale vo-
ce si vuole intervenire attraverso una legge
sulle 35 ore? Se si intende solo modificare la
soglia che divide gli orari ordinari da quelli
straordinari è probabile che si determineran-
no aumenti di costo a parità di orari di fatto:
molta tensione sociale e pochi effetti occu-
pazionali netti. Se invece la legge vuole fa-
vorire la contrattazione di regimi di orario
più bassi non deve contenere al suo interno
troppe rigidità predefinite. Quello che serve
è una legge di indirizzo così flessibile da
moltiplicare le sperimentazioni in corso (evi-
dentemente compatibili con i costi azienda-
li) di orari più bassi da quelli contrattuali. In
che modo? Basta rifarsi un po‘ ai casi con-
creti per individuare qualche via. Le riduzioni
di orario più significative si sono verificate
(in aziende non in crisi) laddove si è contat-
tato anche un incremento dell’uso degli im-
pianti. Per dirla in esplicito: dove si è scam-
biata una riduzione degli orari individuali
contro una crescita delle ore di funziona-
mento dei macchinari e delle attività pro-
duttive. Solo questa operazione multipla
porta a maggiore crescita occupazionale sta-
bile, perché produce costi ammortizzabili
con l’aumento della produzione e della pro-
duttività. Non è tuttavia una strada di facile
consenso sociale (non si presta alle demago-
gie) poiché introduce turni di lavoro più o
meno estesi e cambia le abitudini di vita.
Tuttavia è una pratica che si sta allargando:
potrebbe essere più facile se fosse incentiva-
ta.

Un secondo ambito di flessibilità potreb-
be derivare dall’intendere le 35 come valore
medio per definire un orario annuo (e non
settimanale) che introduce forme di accu-
mulo di ore (quando si lavora di più) e di re-
cupero secondo lo schema, già sperimenta-
to delle «banche delle ore».

Un terzo ambito di flessibilità potrebbe
essere individuato nel retribuire differente-
mente un orario ridotto durante la fase di
avvio dell’attività lavorativa (quando neces-
sitano ore aggiuntive di formazione). La leg-
ge potrebbe in questo caso favorire accordi
su quello che viene chiamato «orario di in-
gresso», agendo sul versante della formazio-
ne, in alternativa ad una improponibile fisca-
lizzazione dei costi aggiuntivi derivanti da
una riduzione generalizzata e istantanea.

L A VITTORIA dell’Alianza, la coalizione di centro-sinistra
argentina, permette d visualizzare con maggiore chia-
rezza il nuovo scenario politico dell’America latina. Si è
di fronte, infatti, aunasvolta storicanonsolo inArgenti-

na, ma nell’America latina nel suo insieme. Ciò deriva sia dal
pesodell’Argentinanelsub-continente,chedal fattocheque-
sto successo si registra dopo appena alcuni mesi dalla vittoria
diCàrdenasedelcentro-sinistramessicano.

Sono varie le novità racchiuse nel trionfo dell’Alianza costi-
tuita dall’Uniòn Civica Radical e il Frepaso (Frente Pais Solida-
rio). Inprimo luogo, sidevepartiredalla sceltadellaviaeletto-
rale da parte dell’opposizione di centro-sinistra come strada
maestra per l’alternanzae il superamentodei partiti del neoli-
berismo. Una scelta iniziata nel 1990, quando la forza di Me-
nem e quella del Partido Justicialista (peronista) sembrava
inarrestabile. L’idea di base l’ha spiegata Chacho Alvarez, il
principale dirigente del Frepaso, «non si doveva costruire
un’opzione di testimonianza, ma un’opzione per ottenere
l’appoggio della maggioranza degli argentini, un’opzione
persconfiggereilmenemismo».

Le elezioni argentine mostrano l’altra sinistra latinoameri-
cana, molto diversa da quella radicale e da quella storica, una
sinistra riformistachepunta tutto sulla costruzionediunacoa-
lizionealternativa conforzecentristediopposizione.Una for-
mula che nel caso argentino alla fine è stata costruita con i ra-
dicali di Alfonsìn, ispirandosi apertamente all’esperienza del-
l’Ulivoitaliano.

La seconda tappa decisiva dell’Alianzaè stata ladefinizione
dellapoliticaeconomica.Siè lasciatadapartel’ideadiunapo-
litica economica alternativa e si è partito dai vincoli dei bilan-
cio pubblico, dall’importanza del controllo dell’inflazione e
della disciplina macroeconomica. Nella visione dell’Alianza,
l’impostazionegeneraledelmodelloeconomicononsidiscu-
te,masicorregge ilpercorso-anchedrasticamente - in termi-
ni di giustizia sociale e di «buon governo», in particolare nella
lotta alla corruzione. Si tratta, come lo spiegano gli economi-
sti dell’Alianza,provenienti ancheessidallaBancacentrale,di
superare la politica economica a partire dal punto alla qualeè
arrivata.

Inrealtà, lapoliticamenemistasièfinorarottasuunenorme
equivoco:portareavantiunapoliticaeconomicaliberistasulla
base dei rapporti politici di un partito populista. Come il Pri (il
Partitorivoluzionario istituzionale)messicano,unaltropartito
populista, il giustizialismo aveva potuto rimandare una cris
annunciata soltanto grazie alla debolezza delle opposizioni.
Alla prima dimostrazionedi compattezzadelle forzedioppo-
sizioneilmenemismohaperso.

Lapoliticadicoalizioneperciòè laterzaconclusionedatrar-
redelleelezioni argentine.Per lasinistra riformista latinoame-
ricana,cherappresentacircaunquintodell’elettorato, l’unica
alternativa all’antagonismo - armato o disarmato che sia - so-
no le alleanze elettorali. Questo processo significa che se la
coalizioneriesceacostituirsiaumentanosensibilmente lapro-
babilità di vittoria, ma contemporaneamente, l’eterogeneità
dello schieramentosimanifesterà interminipoliticiquando,e
non è il caso ancora dell’Argentina, si tratterà di esercitare l’a-
zionedigoverno.

I L TEMPO della coalizione in Argentina probabilmente si
prolungherà fino alle elezioni presidenziali del 1999. Ciò
dipenderà soprattutto dagli assestamenti nell’apparato
dirigente. I padri - e le madri - di questo trionfo dell’Alian-

zasonoinmolti.
Perciò il quarto elemento che si può segnalare è che queste

coalizioni così deboli dipendono molto dai rapporti fra i lea-
der. L’Alianza argentina dispone di un buonnumero diperso-
nalitàforti:GracielaFernàndezMeljideeChachoAlvarezper il
Frepaso e l’ex presidente Raul Alfonsìn, Terragno e De la Rua
per i radicali. L’Alianza nel periodo che le rimane per le presi-
denziali dovrà varare un vero programma di governo e sce-
gliere una candidatura prestigiosa eunitaria per lapresidenza
della Repubblica. Nonpotrà, comehanno dichiarato i suoidi-
rigenti all’indomani della vittoria elettorale, «iniziare una
competizionedivanitàecandidature».

A questo proposito un segnale forte dell’elettorato viene
dato a Graciela Fernàndez Meljida, la dirigente dell’Assem-
blea dei diritti umani, che ha vinto tre elezioni consecutive in
tre anni e che in queste elezioni legislative le è toccata la sfida
piùdifficile: vincerenellaprovinciadiBuenosAires, ilbastione
storicodelperonismo.

«Ti seimosso in pistacome nessuno. E fuori pista ti sei mossocon noi, con i tuoi attrezzi T..... I risultati sivedono nel tuoatteggiamento sem-
prepositivo, sempre vincente. Grazie Michaelda tutti noi. Il tuoesempio vale più di milleparole».È il testodella pubblicità che vedetenella
foto apparsa ieri sualcuni giornali italiani ed europei. Evidentemente la ditta di attrezzi sportiviT.... nonha fatto in tempo a modificarla do-
po ilgranpremio didomenica, ma quanto ad “atteggiamenti sempre positivi” ed “esempida seguire”...

S
ICCOME siamo appena
agli inizi del dibatto sul-
la riduzione degli orari
di lavoro decisa per leg-

ge, l’invito a non drammatiz-
zare è certamente saggio. Pe-
rò non possiamo prendere sot-
togamba alcune delle questio-
ni sul tappeto. Tralascio di
proposito la questione di prin-
cipio, cioè l’alterazione pro-
fonda che la scelta del gover-
no introduce nella dialettica
fra le parti sociali. Infatti fa or-
mai parte della «Costituzione
materiale» di questo paese il
fatto che le riduzioni dell’ora-
rio, subito dopo gli aumenti

del salario, costituiscano la materia più sa-
crosantamente affidata al negoziato fra i rap-
presentanti dei lavoratori e delle imprese. Di-
re che per l’occasione questi soggetti avran-
no modo di pronunciarsi su un obiettivo già
fissato nei livelli e nei tempi, vuol dire fare
orecchie da mercante. A parti sociali che pu-
re nel 1974 negoziarono un accordo come
quello sulla «scala mobile», non verrebbe in
mente di portare dall’anno prossimo il sussi-
dio di disoccupazione al 50% della retribu-
zione, lasciando al Parlamento il compito di
decidere il resto.

L’altra questione che non si può prendere
sottogamba, visto che dal dibattito esce
completamente distorta, è quale sia l’obietti-
vo reale delle 35 ore fissate per legge. La
motivazione avrebbe potuto essere quella di
fare stare un po‘ meglio chi lavora, tenendo
conto che nel settore manifatturiero la pro-
duttività dell’Italia è all’altezza di quella del
Giappone: negli orari accorciati Marx vedeva
la via più sicura al comunismo. Si potrebbe
sostenere che il governo ci teneva così tanto
a favorire i lavoratori, visto che sono così
produttivi, da imporsi addirittura alle parti
sociali che non hanno ancora concordato
quel traguardo.

E invece no, invece si dice che gli orari ver-
ranno ridotti a 35 ore alla settimana nel
2001, a parità di paga, per andare incontro
ai disoccupati. Cioè che da quella data chi ha
un lavoro farà il sacrificio di lavorare meno
per il medesimo compenso, in modo da aiu-
tare chi non ce l’ha. Come dire che gli obesi
digiuneranno per aiutare gli affamati: un
obiettivo ipocrita. Ma se era così semplice,
perché questa riduzione d’orario non è stata
decisa per legge già da tempo, anche a co-
sto di imporla alle parti sociali più riottose? E
se il rimedio alla disoccupazione di massa

che affligge l’Europa è questo, perché non si
riducono gli orari in proporzione al tasso di
disoccupazione: nel Nord 35 ore, e nel Sud
32, o anche meno? Il fatto è che se questa
conquista sociale viene utilizzata come cura
per la disoccupazione si presenta inevitabil-
mente come un rimedio dettato dalla dispe-
razione, più che dalla speranza: Francia e Ita-
lia, dove ci sono governi di sinistra, vanno ad
aggiungere politiche degli orari restrittive al-
le politiche di bilancio restrittive.... per lenire
la disoccupazione. Ma né quelle né queste
aiutano i disoccupati.

I proponenti ritengono che orari più corti
a paga invariata creino nuovi posti di lavoro,
sebbene non ci sia un soldo di prova, come
ha dimostrato l’autorevole Jobs Study dell’O-
cse (che non trovo citato da Cacace). Dietro
ci sono idee socialiste venute dalla Francia
che, avendo dato i natali al grande Fourier,
fin dal ‘700 una fervida creatrice di utopie
del tempo; e ci sono idee cristiane fermenta-
te sia nel sindacalismo francese che italiano:
Lavorare meno per lavorare tutti è il titolo
del libro che nel 1978 buttò il sasso nello sta-
gno, anche col contributo di Cacace.

Per la verità, l’idea di redistribuire il lavoro
che scarseggia fu avanzata dal Bureau Inter-
national du Travail quando dilagò la grande
crisi degli anni 30: il suggerimento di ridurre
gli orari e i salari venne però attuato in modo
sporadico; in Italia non si andò al di là del di-
battito sulle 36 ore avviato dal senatore
Agnelli. (Siccome Bertinotti lo contrappone
al nipote, ci si aspetta che fra poco rimpro-
veri l’avvocato anche per non aver proposto
di trasformare la Fiat in cooperativa...). Ma
poi gli Usa scelsero la ricetta di Keynes, basa-
ta su una filosofia opposta: quella di creare
nuove attività, quand’anche fittizie, e non
già di ridurre il volume delle ore lavorate.

Si dirà: ma perché non dare
un po‘ di credito a questo
obiettivo? Un po‘ di credito
non si nega neanche alla cura
più strampalata, quando si è
disperati. Però è difficile con-
vincersi che per salvare i posti
esistenti servano i sacrifici di
tutti, come nel caso della Vol-
kswagen, mentre per creare
dei posti nuovi bastano i sacri-
fici delle imprese. Quel che
preoccupa non è che la terapia
sia quasi controintuitiva rispet-
to al male (in audacia, supera
quella di Keynes): è che l’Euro-
pa, per essere all’altezza della
competizione, dovrebbe au-

mentare il volume di lavoro. Infatti ci serve
maggior prodotto. E invece si rischia che Ita-
lia e Francia connotino il proprio ingresso
nella moneta unica con un contrassegno
estrinseco alla crisi del Welfare e dell’occupa-
zione, che hanno l’identica radice. Infatti si
riforma il Welfare e si creano posti soltanto
se si creano imprese e si agisce sul prodotto,
soddisfando bisogni che non hanno ancora
voce e pensando in grande a cose da mette-
re in cantiere: per esempio, rifare i paesaggi
della bella Italia devastata dalla modernizza-
zione selvaggia. E in ogni caso, visto che ci
sono voluti ben 74 anni per portare per leg-
ge l’orario settimanale da 48 a 40 ore, am-
piamente superate dagli orari di fatto, come
si può pensare che in quattro anni tutti passi-
no per legge da 40 a 35 ore? (Secondo Ca-
cace potrebbero essere in media annua e
non settimanale: ma in questo caso sarebbe
servito a poco il recente «pacchetto Treu»).

Per finire. Si è detto in questi giorni che la
legge sulle 35 ore «male non fa». Certo ci si
può consolare così. Ma non è vero. Una mi-
sura economico-sociale resa tassativamente
nota con anticipo comporta effetti immedia-
ti. Ad esempio, siccome la riduzione d’orario
a parità di paga riduce in prospettiva lo spa-
zio per gli aumenti salariali, le famiglia dei la-
voratori ri-orienteranno fin d’ora l’offerta di
lavoro e le decisioni di spesa sulla base di tali
mutamenti nei bilanci del tempo e del reddi-
to; siccome il provvedimento tocca le impre-
se da 15 addetti in su, molte di quelle con 14
addetti rinunceranno ad assumere e alcune
di quelle con oltre 30 si scinderanno in im-
prese minori; e siccome le 35 ore - come si
dice - «cambiano i tempi», svariate ammini-
strazioni locali penseranno a come ristruttu-
rare gli orari sui quali hanno giurisdizione:
unico effetto positivo, per ora.

L’INTERVENTO

Mi spiace, ma fatte così
le 35 ore per l’occupazione

sono una cura ipocrita
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All’indomanidelreferendumleghi-
sta, la protesta di chi abita al Nord
corresulfilodeltelefono.Protestachi
considera truccati i dati sull’affluen-
zadidomenicaaiseggi-gazebo.«Fun-
ziona il gran tam tam che fanno, ma
di gente a votare ne ho vista proprio
poca qui a Padova» sostiene Maria
Clara Pagnin. «Che facciano pure
le loro consultazioni. Ma non accet-
to più le dichiarazioni del popolo
leghista che in Italia ci sarebbe un
regime. Ma che regime! Solo perché
Napolitano ha detto che le elezioni-
gazebo non hanno alcun validità?».
Ma c’è anche chi, pur accusando la
Lega di demagogia, rimprovera alla
sinistra di far ben poco sui temi del
federalismo: «Si sentono solo Bossi,
Maroni o le parole d’ordine di For-
migoni sul federalismo. La destra
attacca, la sinistra sta sulla difensi-
va. Ma perché non scendiamo in
piazza anche noi? Perché non lan-
ciare noi una proposta di federali-
smo dal basso che parta dai sindaci,
dagli enti locali», afferma Giovan-
na Beccagli (Firenze) che dice di
apprezzare molto le posizioni del
sindaco di Venezia, Cacciari, sui te-
mi del federalismo. In realtà sono
in tanti, nel day after della Lega, ad
avere parole di apprezzamento per
il sindaco veneziano. Ma popolari
sono anche Bassolino e Rutelli.
Quasi un affidarsi ai sindaci dell’U-

livo, poco importa se stanno al
Nord, al Centro o al Sud, per ridare
dignità al diritto di cittadinanza.
Giovanna Beccagli chiede anche a
«l’Unità» di affrontare in modo più
propositivo questi temi e di non di-
menticare quello altrettanto impor-
tante dell’equità fiscale. Dalla Lega
si passa alle tasse. Da Bossi al mini-
stro delle Finanze Visco. «Perché ha
ridotto l’aliquota del 51 per cento
sulla nuova Irpef? Non doveva fare
un regalo così grosso alle rendite
più alte e colpire chi ha un reddito
medio-alto», protesta Giovanna
Beccagli.

Ma non c’è solo la
Lega. C’è anche il con-
fronto elettorale del
Mugello. «Caro Mi-
chele Serra mi dispiace
ma per la prima volta
non sono d’accordo
con te». Ad Angela
Criscino (Genova)
proprio non è piaciuta

la presa di posizione di Michele Ser-
ra su «l’Unità» di domenica scorsa a
proposito del rifiuto del candidato
Di Pietro a confrontarsi in tv con
l’avversario Ferrara. In sostanza -
scriveva Serra - il costume democra-
tico obbliga un candidato a con-
frontarsi con l’avversario anche se
questo confronto si preannuncia
carico di insulti. «No. -dice Angela
Criscino - Bravo Di Pietro a non ac-
cettare il faccia a faccia con un per-
sonaggio come Ferrara che lo attac-
cherebbe solo per partito preso. Di
Pietro deve difendere la sua dignità
di persona e impedire che Mani pu-

lite venga infangata».
Ma non c’è solo l’orizzonte italia-

no. C’è chi, come Giuseppe De Me-
dio di Villamare (Chieti) accusa la
comunità internazionale di avere
un atteggiamento distaccato nei
confronti della tragedia algerina. I
ripetuti massacri dei civili, soprat-
tutto di donne e bambini, secondo
il nostro lettore, obbligano all’inter-
vento. Quale? «Si faccia avanti l’O-
nu o ancora meglio l’Unione euro-
pea, magari adottando sanzioni
economiche». Una strada negozia-
le, in realtà, l’Unione europea la sta
percorrendo proprio in queste ore

anche se con scarso
successo.

A Guido Perazzi di
Lavagna (Genova) ba-
stano poche parole per
presentarsi: «Sono un
tipo alla Sansonetti io».
Scusi? «Sì, sono d’ac-
cordo con l’editoriale
che pubblicate oggi

(quello di lunedi, n.d.r.). Anch’io
come il vostro condirettore seguo
ogni tanto lo sport in tv, ma il
Gran premio non me lo volevo
perdere. L’incidente è stato voluto
da Schumacher e ora la Ferrari si
deve liberare di lui. In Italia la clas-
se politica si è rinnovata, ora tocca
alla classe dirigente italiana nel
suo complesso superare la pratica
del compromesso». Insomma, se-
condo il nostro lettore, da Mara-
nello deve giungere un segnale di
«etica della responsabilità».

E poi ci sono le polemiche sulla
Rai e su come la tv pubblica ha se-
guito i giorni caldi della crisi di go-
verno. «Smettiamola con le accuse
di stalinismo soprattutto se a farle
è la destra. Berlusconi si vede in te-
levisione ogni momento. Se delu-
sione c’è stata verso i nuovi vertici
Rai - dichiara Marino Vitaliano di
Bulciniasco (Milano) - è perché i
programmi sono sempre gli stessi,
vecchi e noiosi».

Un’ultima battuta tocca a Aldo
Canepa di Genova che ha visto
scorrere il corteo di Rifondazione
comunista a Roma, sabato scorso.
«Ma perché tanti slogan contro
Prodi, D’Alema e il sindacato, con-
tro un governo che Rifondazione
appoggia?».

Vichi De Marchi

AL TELEFONO CON I LETTORI

Contro le panzane leghiste
diamo fiducia ai sindaci

Questa settimana risponde
al telefono VICHI DE MARCHI
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


